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I - INTRODUZIONE

Le presenti note illustrative accompagnano la seconda edizione del

foglio « Taranto » apparsa a 65 anni di distanza dalla prima. Quest'ultima.

infatti, è stata pubblicata nel 1904 ed è stata curata da BALDACCI che ha

seguito il rilievo durante l'anno 1891.

La seconda edizione è il frutto di rilevamenti effettuati ex-novo nel

1967 ad opera dei rilevatori del Servizio Geologico d'Italia distaccati

presso l'Istituto di Geologia dell'Università di Milano, ANTONIO CALDE­

RINI, WALTER GIOVANNI MUSCARIELLO e LODOVICO DARIO PASSERI, con

l'assistenza paleontologica di ELIO ROBBA e sotto la direzione ed il controllo

di BRUNO MARTINIS direttore dell'Istituto stesso.

Il rilievo è stato effettuato secondo le norme generali impartite dal

Comitato preposto al completamento ed aggiornamento della Carta Geo­

logica d'Italia. Sono state pertanto distinte unità formazionali il cui rife­

rimento cronologico è basato in prevalenza sulle microfaune. Questo

rilievo ha portato un sensibile contributo alle conoscenze geologiche della

zona in esame, come può emergere da un semplice confronto tra le due

carte.

Le presenti note sono state curate da B. MARTINIS e E. ROBBA secondo

quanto indicato nell'indice a fianco d'ogni capitolo. Gli autori ringraziano

sentitamente l'Ente per lo Sviluppo dell'Irrigazione e la Trasformazione

Fondiaria in Puglia e Lucania (E.LP.L.) che ha messo a disposizione

i dati relativi ai pozzi eseguiti nell'area del foglio per ricerche d'acqua.
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II - CENNO STORICO SULLE CONOSCENZE GEOLOGICHE
DELLA REGIONE

La zona compresa nel foglio «Taranto» è stata oggetto di ricerche
geologiche e paleontologiche da parte di numerosi studiosi. Nel secolo
scorso, tra i contributi più significativi si ricordano quelli di KOBELT

(1874) che segnala fossili rinvenuti presso Taranto, Fucns (1874) che
illustra tutta la serie esposta nella zona, MAYER (1877) che istituisce
il piano Materano per gli estesi depositi calcarenitici (« tufi »] affioranti
nella regione, in particolare a Matera e Gravina, i quali sono interpre­
tati da DI STEFANO e VIOLA (1892) "ome facies calcareo-organogena
del Pliocene.

Questi sedimenti vengono esaminati anche da VERRI e DE ANGELIS

D'OSSAT (1899) che distinguono un «tufo» calcareo (ZUppigI10) alla
base, seguito da argille turchine e argille sabbiose gialle, quindi da
banchi sabbioso-calcarei, corallini (mazzaro) e da un « tufo » sabbioso
(càrparo). Le calcareniti che si sviluppano alla base sono attribuite al
Pliocene e la rimanente serie al Quaternario.

Tra gli Autori del secolo scorso una citazione particolare merita
anche DE GIORGI cui si deve una ricca serie di note edite dal 1868
al 1922, che talora comprendono anche la zona di Taranto.

Nei primi anni del 1900 DE GASPARIS (1903) illustra le Alghe
contenute nelle argille marnose della costa meridionale del Mal' Piccolo,
BASSANI (1905) i Pesci raccolti negli stessi sedimenti e BALDACCI
(1904) cura la prima edizione del foglio «Taranto ». In seguito SACCO
(1911, 1912), esaminando l'intera Puglia, prende in considerazione la
zona di Taranto i cui «tufi », con le argille interposte, vengono attri­
buiti al Pliocene. Questi depositi sono oggetto di accurate ricerche
da parte di GIGNOUX (1913) che, nel suo classico lavoro sull'Italia
meridionale, ricostruisce per il Pliocene la seguente successione, dal­

l'alto al basso: arenarie, puddinghe e sabbie; argille sabbiose; argille
plastiche blù; molasse calcaree (« tufo ») a faeies e rnaterina ». Le prime
tre unità sono attribuite al Calabriano, inteso come Pliocene superiore,
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e la quarta al Pliocene antico. Al Quaternario GIGNOUX riferisce le « ar­
gille di Taranto» che considera siciliane e per le quali sostiene I'indi­
pendenza stratigrafica rispetto alla serie pliocenica. Alle «argille di Ta­
ranto» seguono verso l'alto gli strati a Strombus, calcareo-sabbiosi ed
infine le argille marnose blu o giallastre, probabilmente lagunari, a
Cardium edulis (Lin.) e Cladocora cespìtosa (Lin.). Quest'ultime sono
separate dagli strati precedenti, secondo l'Autore, da una superficie di
erosione.

In seguito, i lavori nella zona si fanno più rari. Nei 1934
D'ERASMO riprende in esame i depositi calcarenitici e sabbiosi e le
argille ad essi intercalate attribuendoli genericamente al PIiocene.

Circa venti anni dopo BLANC (1953) illustta i sedimenti affio­
ranti lungo la sponda del Mar Piccolo e fa un tentativo di interpre­
tazione dei cicIi sedimentati verificatisi durante il Quaternario. L'età
dei depositi calcarenitico-argillosi di Taranto è ripresa da GIGNOUX
(1954, 1960) che mantiene la datazione già espressa nel 1913, pur
accettando di considerare il Calabriano come base deI Quaternario.

Negli stessi anni MONCHARMONT ZEI (1957) segnala ittioliti e
Foraminiferi nelle argille pleistoceniche di Taranto, mentre SELLI (1962)
afferma che iI ciclo sedimentario quaternario, iniziatosi nel Calabriano,
termina con la deposizione di argille e sabbie contenenti faune riferibili
all'Emiliano; secondo questo Autore non esisterebbero quindi nella zona
termini attribuibili al Siciliano. Le stesse conclusioni sono sostenute
da CANTELLI (1960) il quale fa inoltre una breve descrizione dei calcati
mesozoici che riferisce al Senoniano.

I sedimenti quatemari di Pulsano, a sud-est di Taranto e del Mar
Piccolo vengono esaminati anche da GIGOUT (1960) che riconosce cinque
episodi distinti ed esegue alcuni confronti con iI Quaternario marino del
Mediterraneo occidentale e deI Marocco.

In questi ultimi anni, infine, appaiono alcuni contributi sostanziali
alle conoscenze geologiche dell'area compresa neI foglio «Taranto».
ZORZI e REINA (1962) illustrano l'idrogeologia della zona, sulla scorta
delle numerose perforazioni eseguite per ricerche d'acqua le quaIi per-
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L'area compresa nel foglio « Taranto » si estende tra le propag­
gini più meridionali delle Murge ed il Mare jonio comprendendo i
dintorni della città di Taranto che viene a trovarsi al centro del foglio.

Le caratteristiche geologiche generali si inquadrano completamente
nel panorama della regione pugliese che costituisce una unità ben definita,
con ruolo di avampaese e caratterizzata da una potente e piuttosto
monotona successione calcarea mesozoica che si estende verso occidente,
oltre le Murge e Taranto, a costituire il substrato della fossa pliocenica
della Valle del Bradano.

I caratteri geologici più salienti sono meSSI in evidenza dalla morfo­
logia che appare in generale più movimentata dove affiorano i sedimenti
calcarei mesozoici, come sulle Murge dove è stato riconosciuto un Gruppo
dei Calcari delle Murge. In questo gruppo vengono segnalate le seguenti
unità: Calcare di Bari, del Cenomaniano-Turoniano, Calcare di Mola, del
Cenomaniano superiore o Turoniano, Calcare di Altamura e Calcare di
Murgia della Crocetta del Senoniano (VALDUGA, 1965).

Oltre che alle Murge, i calcari rnesozoici danno luogo a rilievi più

modesti, come le Murge Tarantine che si sviluppano ad est del foglio
oppure, ancora più ad oriente, le « serre » salentine dove sono segnalate
le Dolomie di Galatina, riferite al Cenomaniano-Turoniano ed i « Calcari
di Melissano» del Turoniano-Senoniano; la corrispondenza tra queste due
unità e le formazioni delle Murge sono ancora da definire (MARTINIS,
1967). Accanto ai calcari mesozoici, sempre nel Salento, affiorano anche
calcari cenozoici, come i Calcari di Castro attribuiti al Paleocene-Oligocene.

Nella regione pugliese, ed in particolare nella Penisola Salentina, si
nota spesso una concordanza tra morfologia e tettonica (MARTINIS, 1962,
1967) per cui i rilievi corrispondono ad alti strutturali e le aree più o
meno pianneggianti a zone strutturalmente depresse. I motivi strutturali
pugliesi hanno in prevalenza direzione appenninica; gli assi delle pieghe
e le faglie sono pertanto orientati a NNO-SSE o NO-SE, come appare
del resto, ad un semplice sguardo della regione. I rilievi, comprese le

mettono, inoltre, di riconoscere la presenza di fratture a direzione NO-SE
che determinano un abbassamento dei calcari mesozoici verso il mare.

CARISSIMO et al. (1964), in uno studio sulle ricerche petrolifere
condotte nella zona che si estende dall'Abruzzo al Golfo di Taranto,
segnalano la prosecuzione nell'area del foglio di faglie rinvenute più ad
occidente.

CAMPOBASSO e OLIVIERI (1967) esaminano, in un panorama più
ampio, i calcari che affiorano al margine nord-orientale del foglio, cui essi
danno il nome di «Calcare di Ostuni ». In base alle Rudiste rinvenute,
questo calcare è attribuito al Senoniano ed è considerato equivalente del
Calcare di Altamura, l'unità descritta da VALDUGA (1965) presso Bari
ed appartenente al Gruppo dei Calcari delle Murge. Questi Autori indi­
viduano inoltre diverse faglie nell'area di M. Trazzonara-Grottaglie.

Nello stesso anno COTECCHIA e MAGRI (1967) descrivono l'evoluzione
subita dalla Iinea di costa durante il Quaternario nella zona che si estende
da Taranto a Capo Spulico e RICHETTI (1967) pubblica i principali risul­
tati delle sue ricerche sulla geologia e morfologia dei depositi quaternari
di gran parte dell'area compresa nel foglio «Taranto ». Questo ultimo
Autore adotta per l'area in esame le unità formazionali istituite recente­

mente in fogli vicini; esse sono: i Tufi di Gravina, che comprendono le
calcareniti sviluppate alla base della serie plio-pleistocenica e trasgressive
sui calcari rnesozoici, le Argille del Bradano e le Calcareniti di M. Casti­

glione. La prima unità è considerata pliocenico-calabriana e le rimanenti
calabriane.

Oltre a questi depositi, sono riconosciuti sedimenti pru recenti,
in prevalenza calcarenitici e di esiguo spessore, riferibili a sei cicli sedi­
mentari di età post-calabriana fino a tirreniana.

Nel 1969, infine, ROBBA illustra la successione stratigrafica marina
pliocenico-quaternaria esposta nelI'area del foglio e Taranto » ed in cui
riconosce quattro biozone comprendenti termini che vanno dal Pliocene
medio al Tirreniano, mentre nel 1970 MARTINIS espone i caratteri strut­
turali dei dintorni di S. Giorgio Jonico.

III SGUARDO GEOLOGICO D'INSIEME

8 9

Giuseppe Santoror
Evidenziato



orwer-ecoo

..... -T-Ostu~i
. Mortina Fronca

.,.
Gioia del Colle J

- :;::--

T-
Altamura,

'/ //, .
,Motera

M. Costigliolo

Monopoli

Fig. 1 - Schema geologico generale

1 - Gruppo dei Calcari delle Murge (Cretacico); 2 - formazioni calcarenitichc
(Pliocene sup. - Tirreniano); 3 - formazioni ghiaioso - sabbioso - Iimose (Plcisto­
cene - Olocene).

1) C II
-

7
- Calcare di Altamura: calcari compatti con intercalati calcari

dolomitici e dolomie compatti (Turoniano-Senoniano con pos­
sibile passaggio al Cenomaniano l.

2) PQ~ - Calcarenite di Gravina: calcareniti in genere fini, pulverulente,
talora molto compatte, ghiaie e brecce calcaree (Pliocene su­
periore-Calabriano ).

3) Q~ Argilla del Bradano: marne argillose e siltose con talora
intercalazioni sabbiose (Calabriano).

4) Q~ Calcareniti di M. Castiglione: calcareniti per lo più grossolane,
calcareniti farinose, calcari grossolani con talora brecce calcaree
(Calabriano-Tirreniano) .

Murge, si estendono in prevalenza secondo le direzioni sopra ricordate,
e spesso essi sono limitati da faglie. Caratteristiche, ad esempio, sono
quelle che separano le Murge dalla « fossa» bradanica e che determinano
un abbassamento a gradinata dei calcari mesozoici i quali mantengono
lo .stesso stile strutturale anche in profondità, al di sotto della potente
copertura pliocenico-quaternaria, come hanno messo in evidenza le
ricerche petrolifere condotte nella Valle del Bradano.

Le aree pianeggianti sono occupate, oltre che da depositi conti­
nentali superficiali, da sedimenti marini in cui sono state riconosciute
alcune unità caratteristiche, che comprendono le rocce definite in passato
in modo improprio «tufi », Per le aree prossime alle Murge, si hanno
la Calcarenite di Gravina, del Pliocene superiore-Calabriano, le Calca­
reniti di M. Castiglione, del Calabriano-Tirreniano, i « Tuf » delle Murge
riferiti genericamente al Pleistocene. Più a sud-est, invece, sono segnalate
le Calcareniti del Salento, del Pliocene-Tirreniano, che certamente corri­
spondono alle formazioni precedenti. A questi depositi, in prevalenza
calcareniti, si uniscono sedimenti marnoso-argilIosi e sabbiosi, come
l'Argilla del Bradano, di età calabriana e la coeva Formazione di Gallipoli
affiorante nel Salento.

I fenomeni plicativi segnalati nella regione sono piuttosto modesti: le
anticlinali infatti appaiono di limitata estensione, con fianchi dolci, in
genere vergenti verso nord-est. Le faglie sono sempre di tipo distensivo,
con piano molto inclinato, talora prossimo alla verticale; esse hanno prati­
camente interessato nella regione, quasi tutta la serie sedimentaria marina
con rigetti in genere difficilmente calcolabili. Alcune di queste faglie
limitano blocchi calcarei aventi giacitura monoclinale i quali pertanto
assumono i caratteri di Horst. Le' stesse Murge, del resto, sono nel loro
complesso interpretabili come un esteso Horst, limitato sia verso la Valle
del Bradano sia verso l'Adriatico da faglie normali, in cui i calcari hanno
una immersione generale verso occidente e sono interessati da blandi
fenomeni plicativi.

Nell'area del foglio sono state riconosciute e distinte le seguenti
principali unità, dal basso verso l'alto:
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.A queste formazioni marine va aggiunta un'altra unità costituita
da ghiaie e sabbie pleistoceniche marine (Qcgl che passano lateralmente
a sedimenti alluvionali (qcg). Sono stati infine distinti i depositi di
transizione e continentali quatemari rappresentati da limi lagunari e pa­
lustri del Pleistocene-Olocene (ql ), da dune costiere attuali e recenti (qd )
e da sabbie, ghiaie alluvionali e limi palustri attuali (a2) .

Alcune delle unità sopra riportate sono state attraversate dai pozzi
per acqua, perforati nella zona dall'E.LP.L., che hanno permesso di met­
tere in evidenza caratteri che completano quanto visibile in affioramento.

IV - STRATIGRAFIA

1) Cll
-

7
- Calcare di Altamura: calcari compatti con intercalati calcari

dolomitici e dolomie compatti (Turoniano-Senoniano con pos­
sibile passaggio al Cenomaniano); spessore massimo affiorante
circa 300 m.

Si tratta della più antica unità affiorante nell'area del foglio «Ta­
ranto »; essa è esposta ininterrottamente nel settore nord del foglio dove
forma i maggiori rilievi che tuttavia non superano in genere i 400 m.

Una serie di affioramenti discontinui si hanno inoltre più a sud, dai
dintorni di Mottola a Lizzano, dove i lembi calcarei si restringono e danno
luogo alla struttura presente tra S. Giorgio Jonico e Lizzano. Inoltre,
si possono avere affioramenti di limitata estensione sul fondo delle gravine
dove i depositi più recenti sono stati completamente erosi.

La formazione è costituita da più tipi litologici di cui non è -possi­
bile individuare la esatta successione. Si tratta soprattutto di calcari
compatti, ceroidi, grigio-nocciola, grigio-rossastri in superficie ed a frat­
tura concoide, nonché di calcari più o meno compatti, bianchi, grigiastri
in superficie, con frattura irregolare. Sono spesso associati calcari cristal­
lini vacuolari, rosati, biancastri per alterazione ed a frattura irregolare. I
calcari sono generalmente molto puri, con anche il 100% di CaC03 e
tracce di residuo. Dal punto di vista petrografico, essi sono rappresentati
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in prevalenza da micriri fossilifere con intraclasti e biornicruditi. Da
Monte della Gravina fino a Masseria Calvello, lungo la scarpata tra
Monte Papa Ciro e Monte Trazzonnra e lungo la dorsale S. Giorgio Ionico­
S. Crispieri si possono localmente distinguere dolomie calcaree e calcari
dolomitici grigio-nocciola o nerasrri, sempre nerastri in superficie e con
frattura scheggiosa. Le dolomie contengono una percentuale di CaMg
(CO,), che in media è dell'86-87%.

La strarificazione è sempre evidente, di solito in banchi fino a 2 m.
ma nei livelli inferiori, come a sud di Crispiano, la stratificazione è varia
e la roccia appare talora laminata.

Lo spessore massimo misurabile direttamente in affioramento si
aggira sui 150 m. In base alle condizioni di giacitura, si può ritenere che
esso sia dell'ordine di 300 m circa; questo valore è però parziale in
quanto non affiora mai il limite inferiore della formazione. Valduga (1965)
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valuta lo spessore totale intorno a 900 m. Depositi analoghi a quelli con­
siderati sono stati attraversati da pozzi perforati dall'AGIP Mineraria nella
zona di Pisticci, più ad ovest nel foglio contiguo, per uno spessore supe­
riore a 400 m. Sembra quindi che nel sottosuolo il Calcare di Altamura
abbia una potenza sicuramente maggiore di quanto risulta dal rileva­
~ento in superficie.

L'unità stratigraficamente sottostante a quella in esame è il « Calcare
di Bari» che non affiora nell'area del foglio «Taranto ».

Più ad oriente, invece, è nota nel Salento la formazione delle Dolomie
di Galatina che stanno alla base della serie calcarea locale e che hanno
analogie litologiche con i litotipi affioranti nella zona di S. Crispieri.

Il Calcare di Altamura è delimitato superiormente da superficie di
erosione e ricoperto su vaste estensioni da depositi trasgressivi plio-plei­
stocenici, rappresentati nella maggior parte dei casi dalla Ca1carenite di
Gravina (P-Q~). Il contatto con questi depositi, non sempre facilmente
individuabile, è a quota variabile ed in genere decrescente da nord verso

sud (270 m a nord di Mottola, 20-25 m presso il Mar Jonio).

I fossili sono rappresentati da Rudiste tra cui: Hippurites Lapeirousei
GOLDFUSS, Hippurites socialis DOUVILLÉ, Hippurites sulcatus DE­

FRANCE, Radiolites angeiodos LAMARCK, Radiolites praegalloprovincialis
TOUCAs, Radialites squamosus d'ORBIGNY, Biradiolites lumbricoides
DOUVILLÉ, Duronia martellii PARONA, [oufia reticulata BOEHM, Bour­
nonia retrolata (ASTRE), Medeella acuticostata TORRE. Le microfacies
si presentano costituite da frammenti di Rudiste e grossi Foraminiferi
arenacei (Verneulinidae); sono talora intercalati calcari che hanno fornito
associazioni con Yerneulinidae, Miliolidae, Ophthalmidiidae e rari Ostracodi.
Eccezionalmente sono presenti .Dicyclina schlumbergeri MUNIER CHAL­
MAS, Cuneolina pavonia parva HENSON, Aeolisaccus kotori RADOI~IC.

Le faune rinvenute permettono di riferire il Calcare di Altamura
al Turoniano-Senoniano con possibile passaggio al Cenomaniano.

L'ambiente di sedimentazione dell'unità in esame è di mare poco
profondo, con episodi lagunari di acque salmastre che permettevano lo

sviluppo di Ostracodi.
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2) PQ ~ - Calcarenite di Gravina: calcareniti in genere fini, pulverulente,

talora molto compatte, ghiaie e brecce calcaree (Pliocene su­
periore - Calabriano); spessore massimo affiorante 45 ID circa.

Questa formazione, con la quale si apre il ciclo plio-pleistocenico,
compare in genere ai bordi degli affioramenti del Calcare di Altamura.
Nell'area del foglio essa è esposta in una larga fascia continua orientata
ovest - est, tra Palagianello e Statte mentre più ad oriente si smembra
in numerosi lembi più o meno estesi.

Si tratta di calcareniti organogene, variamente cementate, porose,
biancastre, grige e giallognole (<< tuf »j, costituite da clastici derivati
dalla degradazione dei calcari cretacici nonché frammenti di Briozoi, Echi­
noidi, Crostacei e Molluschi. Talvolta nella parte basale della formazione,
a contatto con il calcare, si ha un conglomerato a ciottoli calcarei più
o meno arrotondati, con matrice calcarea bianca, gialla o rossastra, local­
mente anche molto esteso, come nella parte nord-orientale della Tav.
« Massafra », al bordo degli altopiani calcarei. In linea di massima, la gra­
nulometria delle calcareniti, grossolana al contatto con i calcari, diviene
più fine verso l'alto fino a stabilizzarsi su dimensioni dei clastici che non
superano pochi millimetri; verso la sommità si hanno nuovamente cla­
stici grossolani e compare in genere un crostone terminale compatto
e tenace.

La Calcarenite di Gravina si presenta massiccia o con qualche cenno
di stratiflcazione in banchi.

Lo spessore della formazione è estremamente variabile da luogo a
luogo, in funzione dell'andamento irregolare del substraro calcareo. La
sezione completa è raramente visibile in superficie e solo quando l'unità
in questione compare tra il Calcare di Altamura e l'Argilla del Br-adano,
come accade ad est di Mottola, lungo il corso del torrente S. Vito,
dove però si ha uno spessore limitato. Più frequentemente, si può

misurare quanto ora rimane dell'unità sopra ai calcari, come nella fascia
compresa tra la Gravina di Palagianello e la Gravina di Capo di Gavito

a sud di Mottola, dove lo spessore raggiunge 45 m circa. Grazie agli
elementi ricavati dai pozzi per acqua perforati dall'E.LP.L., si è potuto

seguire a grandi linee la variazione di potenza anche nel sottosuolo. La
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marne argillose e siltose con talora
(Calabriano); spessore massimo aflio-

potenza massima, 46,5 m, si riscontra presso Masseria Mucchio a sud
di Lizzano, nel settore orientale del foglio; valori superiori a 30 m SI

hanno in località I Lupini a nord-est di Palagiano ed a sud-est di Pala­
giano, presso Masseria Conca d'Oro.

La Calcarenite di Gravina si è deposta in trasgressione sul Calcare
di' Altamura talora con visibile discordanza angolare come nella Gravina
di Palagianello dove è dell'ordine di 15°. La formazione passa superior­
mente e lateralmente all'Argilla del Bradano con la quale è parzial­
mente coeva. Nella parte orientale del foglio si ha la sovrapposizione
diretta delle Calcareniti di M. Castiglione alla Calcarenite di Gravina; in
tal caso il limite, dove la litofacies è analoga, diviene a volte del tutto

convenzionale.
I resti fossili sono rappresentati da Echinoidi e da Molluschi tra cui:

Turritella tricarinata tricarinata (BROCCHI), Thericium vulgatum (BRUGUIÈ­
RE), Aporrhais pespelecani (LINNEO), Lunatia catena (DA COSTA), Argo­
buccinum marginatum (MARTINI), Murex brandaris (LINNEO), Nassarius
mutahilis (LINNEO), Nassarius prysmaticus (BROCCE-n), Turricula dimidiata
(BROCCHI), Conus antidiluvianus BRUGUIÈRE, Pecten jacobaeus (LINNEO),
Peplum septemradiatum (MuLLER), Aequipecten opercularis (LINNEO),
Chlamys latissima (BROCCHI), Spondylus crassicosta LAMARCK, Pycno­
donta cochlear (POLI), Saxicava arctica (LINNEo), Varicorbula gibba
(OLIVI); inoltre sono presenti Terebratula ampulla (BROCCHI) e Tere­
bratula scillae SEGUENZA.

Le microfaune sono raramente abbondanti e spesso mal conser­
vate; si riconoscono: Textularia concava jugosa SILVESTRI, Spiro­
plectammina wrighti (SILVESTRI), Dorothia gibbosa (d'ORBIGNY), Glo­
bulina gibba fissicostata CUSHMAN & OZAWA, Bulimina marginata
d'ORBIGNY, Bolivina catanensis SEGUENZA, Cassidulina carinaca SIL­
VESTRI, Cassidulina crassa d'ORBIGNY, Nonion padanum PERCONIG,
Discorbis glohularis (d'ORBIGNY), Valvulineria complanata (CUSHMAN),
Eponides frigidus granulatus DI NAPOLI, Anomalina ornata (Co­
STA), Cibicides boueanus (d'ORBIGNY), Cibicides floridanus (CUSHMAN),

Cibicides pseudoungerianus (CUSHMAN), Planulina arirninensis (d'ORBI­
GNY), Globigerina pacbyderma (EHRENBERG), Gl'bulina universa d'ORBI-
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GNY, Globorotalia infiata (d'ORBIGNY), Elphidium complanatum (d'OR­
BIGNY), Elphidium crispum (LINNEO).

La presenza di Globulina gibba fissicostata CUSHMAN & OZAWA,
Valvulineria com planata (CUSHMAN), Anomalina ornata (COSTA), di
frequenti Elphidium com planatum (d'ORBIGNY) e di Globigerina pachy­
derma (EHRENBERG) indicano, tenuto conto della mancanza di Hyalinea
balthica (SCHROTER), la parte sommitale del Pliocene. Nella parte supe­

riore della formazione compaiono tipiche associazioni calabriane con
Hyalinea balthica (SCHROTER), Globigerina pachyderma (EHRENBERG),
Globigerina quinqueloba NATLAND.

In conclusione, la Calcarenite di Gravina è riferibile nelle sue aree
.dì affioramento, al Pliocene superiore - Calabriano. Nel sottosuolo invece
(campioni provenienti da pozzi per acqua perforati nella parte sud-occi­
dentale del foglio) è stata documentata, nella parte basale dell'unità,

la presenza della zona a Globorotalia crassajormis s.l. che consente una
attribuzione al Pliocene medio.

L'ambiente di sedimentazione della formazione risulta di mare poco
profondo o litorale (associazioni con abbondantissimi Elphidium e Dìscor­
bis) e sembra approfondirsi localmente in corrispondenza dei livelli più
alti come indicano alcune microfaune più ricche di individui planctonici e
di Buliminidae.

Argilla del Bradano :
inrercalazioni sabbiose
rante 100 m circa.

L'Argilla del Bradano affiora in vaste placche allineate in corrispon­
denza della blanda sinclinale Mottola~Crispiano-Monteiasi-Lizzano. Le più
estese fra queste si incontrano a nord di Mottola, nel settore nord-occi­
dentale del foglio e nella parte orientale dello stesso, tra Montemesola,

Grottaglie e Monteparano. Inoltre, la formazione è esposta in corrispon­
denza di profonde incisioni; affioramenti limitati si hanno lungo la costa
del Mar Piccolo, del Mar Ionio a sud-est di Taranto e nella zona delle

Saline di Taranto dove le argille dell'unità in esame costituiscono la
scarpata dei terrazzo altimetricamente più basso.
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La formazione è costituita da argille marnose e siltose, marne argil­
lose, talora decisamente sabbiose come nelle località Serneraro, Selva­
piana e Serra Pizzuta. Il colore è grigio-azzurro o grigio-verdino; in
superficie la colorazione è bianco-giallastra e caratterizza i campi coltivati
in questi terreni. Di solito si incontrano i litotipi più argillosi e plastici
nella parte bassa della formazione, mentre verso l'alto prevalgono litotipi
mamosi, spesso con concrezioni calcaree biancastre che talora, come presso
Villa Obaldo (bordo orientale della Tav. e Mottola »), prendono addio
rittura forma di lenti e arnioni. Verso la sommità si ha spesso un esile
livello di alternanze argiIloso-marnose e sabbioso-calcaree. I tipi litologici
dominanti contengono una percentuale di CaC03 variante tra il 21 %
ed il 27 % che li colloca al passaggio tra le mame argillose e le argille
marnose.

La stratificazione spesso manca o dà luogo a banchi di notevole
spessore; solo quando compaiono le intercalazioni si riscontrano strati
di spessore vario.

L'Argilla del Bradano costituisce in genere un livello ininterrotto
con spessore che in linea di massima aumenta da nord verso sud; verso
il mare essa viene a contatto diretto con il substrato calcareo. La potenza
calcolata in località Pantani (Tav. « Mottola»), dove la formazione è com­
presa tra la Calcarenite di Gravina e le Calcareniti di Monte Castiglione,
si aggira sui 40 m; nei dintorni di Montemesola è invece di circa 100 m.
Dai pozzi per acqua perforati dall'E.LP.L. si deduce che l'unità in esame
ha neI sottosuolo della regione una potenza ben maggiore, almeno in
talune località e soprattutto nella parte meridionale e occidentale del
foglio. Infatti, si constata una potenza massima di 227 m presso la
foce del fiume Lato, di 230 m presso Palagiano ed un chilometro ad est
di Leporano.

La formazione non è sempre presente essendo eteropica con la
Calcarenite di Gravina. Dove essa viene a mancare si ha la sovrapposi­
zione diretta delle Calcareniti di M. Castiglione sulla Calcarenite di Gra­
vina; come già si è detto, tale fatto si verifica spesso nella parte orientale
del foglio. Quando la serie è completa in tutti i suoi termini l'Argilla
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del Bradano passa superiormente, in maniera piuttosto netta, alle Calca­
reni ti di M. Castiglione.

I macrofossili sono abbondanti solo localmente, nelle porzioni più
sabbiose. Sono state riconosciute, tra le forme più comuni: Turritella
tricarinata pliorecens SCALIA, Thericium vulgatum (BRUGUIÈRE), Nas­
sarius mutabilis (LINNEO), Conus mediterraneus HWASS, Arca noae
LINNEO, Peplum clavatum (POLI), Peplum septemradiatum (MULLER),

Flexopecten flexuosus (POLI), Aequipecten opercularis (LINNEO), Chlamys
multistriata (POLI), Arctica islandica (LINNEO), Venus uerrucosa (LINNEO),
Callista chione (LINNEO), Acanthocardia echinata (LINNEO), Cerastoderma
edule (LINNEO). Le microfaune sono quasi sempre ricche di individui e
di specie; tra le forme individuate, presentano maggior frequenza, spesso
anche con numerosi esemplari: Textularia aciculata d'ORBIGNY, Spira­
plectammina wrighti (SILVESTRI), Dorotbia gibbosa (d'ORBIGNY), Bige·
nerina nodosaria d'ORBIGNY, Triloculina trigonula (LAMARcK), Sigmoili­
na celata (COSTA), Pyrgo bulloides (d'ORBIGNY), Pyrgo depressa (d'ORBI'

GNY), Robulus cultratus MONTFORT, Oolina hexagona (WILLIAMSON),
Lagena marginata (WALKER & }ACOB), Sphaeroidina bulloides d'ORBI­

GNY, Bulimina etnea SEGUENZA, Bulimina [usijormis marginata FORNA­
SINI, Bulimina marginata d'ORBIGNY, Bulimina elegans d'ORBIGNY,
Uvigerina epregrina CUSHMAN, Bolivina alata (SEGUENZA), Bolivina ca­
tanensis SEGUENZA, Cassidulina carinata SILVESTRI, Nonion padannm
PERCONIG, Nonion pompilioides (FICHTELL & MOLL), Discorbis orbi­
eularis (TERQuEM), Valvulineria bradyana (fORNASINI), Gyroidina soldanii
(d'ORBIGNY), Eponides frigidus granulatus DI NAPOLI, Cibicides flori·
danus (CUSHMAN), Cibicides pseudoungerianus (CUSHMAN), Planulina
ariminensìs (d'ORBIGNY), Glabigerina pachydenna (EHRENBERG), Orbulina
universo d'ORBIGNY, Globorotalia inflata (d'ORBIGNY), Elpbidium com­
planatum (d'ORBIGNY), Elphidium crispum (LINNEO), Hyalinea balthica
(SCHROTER), Ammonia beccarii (LINNEO), Ammonia inflata (SEGUENZA).

Nella maggior parte dei campioni la fauna è analoga a quelle cala­

briane più tipiche. Localmente, in pochi campioni, l'associazione presenta

caratteri di fauna più litorale con abbondanti Miliolidae, Discorbis, Elphi-
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dium, Ammonio beccarii (LINNEO); conseguentemente diminuiscono Lage­
nidae, Buliminidae e può scomparire Hyalinea balthica (SCHROTER). Solo
alla Gravina di Mesole le condizioni anzidette si mantengono per tu tto
il tempo di deposizione della formazione. Presso Palude Rotonda (PUL­
SANO), si ha un'associazione oligotipica quasi esclusivamente a Uvigerina
peregrina CUSHMAN e Cassidulina carinata SILVESTRI; al Vallone d'Aiedda
(Grottaglie) si rinviene una rnicrotauna molto simile a quella del Cala­
briano salmastro del Torrente Stirone, associata a macrofauna oligotipica
con Cerastoderma edule (LINNEO).

Sulla base di questi dati paleontologici, l'Argilla del Bradano risulta
rìferibile al Calabriano. Va però rilevato che alcuni campioni prelevati
nel sottosuolo (pozzi per ricerche idriche), nella parte sud-occidentale del
foglio, documentano la prima comparsa di Globorotalia inflata (d'ORBIGNY)
e Globorotalia tosaensis TAKAYANAGI & SAlTO ed indicano quindi un
inizio della deposizione di questa unità, almeno per il settore considerato,
già nel Pliocene superiore.

L'ambiente di sedimentazione è abbastanza profondo, con oscilla­
zioni del livello marino che instaurano temporanee condizioni di mare
basso; verso l'alto ed al passaggio con la formazione soprastante, le faune
denotano un ambiente in genere litorale.

4) Q~ - Calcareniti di iU. Castiglione, calcareniti per lo più grossolane,
calcareniti farinose, calcari grossolani con talora brecce calcaree

(Calabriano - Tirreniano): spessore massimo affiorante 15 - 20 m.

Le Calcareniti di M. Castiglione sono esposte in due aree di affiora­
mento separate verso sud dai rilievi che si estendono da Mottola a S. Cri­
spieri e comprendono i monti Forcellara, S. Angelo, Castello e S. Elia.
Alle due zone di affioramento corrispondono, come viene di seguito
esposto, tipi litologici differenti.

La formazione è costituita in generale da calcareniti grossolane,
compatte o friabili, che rappresentano la chiusura del ciclo di sedimenta­
zione iniziatosi con la Calcarenite di Gravina. Questi depositi sono tipica­
mente terrazzati e localmente si possono distinguere fino a 11 ordini
di terrazzi.

20

Nella zona nord-occidentale SI Incontrano calcareniti molto com­
patte, vacuolari, a grana grossolana, con elementi abbastanza selezionati,
arrotondati, immersi in una matrice calcarea contenente resti organici
ricristallizzati; il colore è grigio-giallastro, giallo-rosato, grigiastro o rossa­
stro in superficie. Tipi più grossolani sono reperibili nelle placche a
sud-ovest di Mottola ed a Monte S. Pietro, Vigna Vecchia, Masseria
Fogliano (zona Crispiano-Statte); essi sono costituiti da elementi calcarei
ed ocraceo-argillosi di dimensioni fino a 1 cm, accompagnati da abbon­
danti frammenti fossili (Molluschi, Coralli) e possono assumere l'aspetto

di una « panchina ».

La stratificazione e 10 genere presente sotto forma di straterelli o

lamine; talvolta è invece indistinta.

Lo spessore è sempre ridotto, con valori medi oscillanti tra 2 e 7 rn.
In particolare, esso è di pochi centimetri nei depositi detritici ferrettizzati
e trasformati in terreno vegetale a est di Crispiano, nei pressi di Monteiasi,
Carosino, Rocca Forzata e nelle tasche di erosione presenti nella Calca­
renite di Gravina in corrispondenza dell'angolo nord-orientale dell'area
di affioramento. I valori massimi raggiungono i 10 m presso Masseria
Ingegna dei Preti a nord-ovest di Montemesola ed i 20 m al Monte
Specchia presso Statte.

Nella zona nord-occidentale il passaggio alla sottostante Argilla del
Bradano è netto, con perfetta concordanza stratigrafìca. Talora si interpone
un livello di 1-2 m di calcareniti farinose, a grana finissima, biancastre
che possono rappresentare da sole le Calcareniti di M. Castiglione, come
avviene in contrada Polo a sud-ovest di Masseria Orimini. Ai bordi del
bacino di seclimentazione il limite con l'unità sottos tante diviene graduale,
con passaggi laterali e ripetizioni (stazione di Crispiano).

Nella zona sud-occidentale la facies delle Calcareniti di M. Casti­
glione è meno uniforme, ma mantiene nel complesso il carattere grosso­
lanamente detritico che le distingue dalla Calcarenite di Gravina; è

possibile riconoscere alcuni litoripi con diversa distribuzione areale.

- In corrispondenza dei terrazzi di q. 25 m (Tav. «Fermata Bellavista »,
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«Isole Coradi », «Taranto» a sud delle Saline e Talsano) e di q. 40

m affiorano calcareniti piuttosto friabili, a grana media, contenenti
abbondanti frammenti organici; il colore è grigio-rossastro. La potenza
varia da 1 a 4 m. Esse sono costantemente situate al tetto dell'Argilla
del Bradano, alla quale passano attraverso un livello di calcarenite

. finissima, biancastra.

In corrispondenza del terrazzo di q. 25 m {Tav. « Statte », « Taranto )
a nord delle Saline) affiorano calcareniti poco compatte, costituite
da abbondanti resti fossili inglobati in una matrice calcarea pelitica;
l'aspetto è quello di una calcilutite bernoccoluta, pulverulenta, bianco­
giallastra. La potenza complessiva varia tra 0,5 e 8 m, con valori
medi intorno a 2 - 4 m. Esse succedono sempre stratigraficamente
all' Argilla del Bradano.

Nelle Tav. «Statte» e «Fermata Bellavista» (terrazzi di q. 25, 40,
75 e 120 m) sono esposte brecce ad elementi calcarei di dimensioni
variabili, talora poligenici (chiari e scuri), immersi in una matrice
calcarea rossastra. Queste si evolvono superiormente, attraverso forme
di transizione, verso calcareniti grossolane, molto compatte, a cemento
rossastro, inglobanti frammenti di calcare e resti di Coralli.

La potenza varia da 0,5 a 2 m. Tali brecce sono deposte in netto
contatto di erosione sul Calcare di Altamura o sulla Calcarenite di
Gravina, senza l'interposizione dell'Argilla del Bradano e passano
lateralmente ai litotipi precedentemente descritti.

Tra Capo S. Vito e Torre Canneto (Tav. « Talsano »), in corrispon­
denza del terrazzo di q. 7 ID, è visibile una «panchina» compat­
tissima, tipo calcare detritico ricementato, con resti di Coralli e
Molluschi; il colore è grigio-biancastro. Si intercala una calcarenite
pulverulenta alla quale passa lateralmente la «panchina ». La potenza
è di 3 - 4 m. Inferiormente si verifica il passaggio all'Argilla del
Bradano attraverso alternanze.

Le Calcareniti di M. Castiglione sono limitate al tetto da superficie
topografica di erosione.

L'unità in esame contiene abbondanti resti di Molluschi tra cui
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sono particolarmente frequenti: Patella [erruginea GMELIN, Thericium
vulgatum (BRUGUlÈRE), Aporrbais pespelecani (LINNEO), Strombus bubo­
11lUS LAMARCK, Polinices lacteus (GUILDING), Semicassis saburon
(BRUGUlÈRE), Charonia nodifera (LAMARCK), Spondylus gaederopus
LINNEO, Acanthocardia echinata (LINNEO), Venus verrucosa (LINNEO),
Dosinia lupinus lincta (PULTENEY), Solenocurtus chamasolen (DA COSTA).

La rnicrofauna, di ambiente caldo e poco profondo, manca delle
forme tipiche delle associazioni calabriane e presenta notevole affinità
con le associazioni tirreniane descritte dai vari Autori; talora sono pre­
senti elementi calabriani rimaneggiati. Sono comuni i Briozoi e tra i
Foraminiferi risultano particolarmente frequenti le Miliolidae tra cui
Quinqueloculina contorta d'ORBIGNY, Quinqueloculina dutemplei d'OR­
BIGNY, Quinqueloculina longirostra d'ORBIGNY, Spiroloculina depressa
d'ORBIGNY, Spiroloculina grata TERQUEM, Triloculina tricarinata
d'ORBIGNY, Triloculina trigonula (LAMARCK); inoltre Nonion depressu­
lum (WALKER & JACOB), Discorbis globularis (d'ORBIGNY), Discorbis
orbicularis (TERQuEM), Cibicides boueanus (d'ORBIGNY), Cibicides loba­
tulus (WALKER & ]ACOB), Planorbulina mediterranensis d'ORBIGNY,
Elphidium aculeatum (d'ORBIGNY), Elphidium crispum (LINNEO), Elphi­
dium decipiens (COSTA), Ammonia beccarii (LINNEO).

Solo nella parte inferiore (calcareniti farinose) sono state rinvenute
faune calabriane tipiche con Hyalinea balthica (SCHROTER). In base al

contenuto faunistico, le Calcareniti di M. Castiglione possono essere
riferite al Calabriano-Tirreniano.

L'ambiente di sedimentazione della formazione è costantemente di
tipo litorale; esso è sottolineato in particolare dallo sviluppo di Miliolidae,
Elpbidium, Discorbis ed Ammonia.

5) Qcg, qcg - Conglomerati, ghiaie e sabbie poli genici terrazzati, con­
glomerati calcarei alluvionali (Pleistocene): spessore mas­

simo affiorante 9 m circa.
In corrispondenza del settore sud-occidentale del foglio, nella pianura

costiera ad ovest di Punta Rondinel1a, sono esposti depositi marini, tipica­
mente terrazzati, e continentali.
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I primi (Qcg) sono rappresentati da conglomerati, ghiaie e sabbie
ad elementi arrotondati e spesso allungati, di dimensioni dell'ordine del
millimetro fino ad 1 cm, di provenienza appenninica. I clastici sono
costituiti da quarzo bianco e rosso, ofioliti, scisti cristallini di colore
scuro, calcari neri e sono immersi in una matrice calcarenitica grigio­
giallastra, passante a sabbia, la quale è talora anche assente. Sugli orli
dei terrazzi sono identificabili antichi cordoni litorali caratterizzati da
aumento della granulometria ed ispessimento del deposito. In corrispon­
denza di ciascun terrazzo, all'interno dei cordoni litorali, la granulometria
diminuisce, passando da ciottoli a ghiaie e sabbie grossolane.

I depositi continentali (qcg), localizzati nella parte più interna dei
terrazzi, in corrispondenza dello sbocco su questi delle incisioni appor­
tatrici di materiali .. sono rappresentati da conglomerati con elementi arro­
tondati di calcare e calcarenite di dimensioni fino a lO cm, immersi in
matrice rossastra; essi passano a depositi ciottolosi sciolti, ugualmente di
natura calcarea. E' evidente il carattere alluvionale, talora deltizio, di

questi materiali che, verso l'esterno dei terrazzi, passano ai conglomerati
poligenìci marini anzidetti dei quali sono coevi.

La stratificazione è presente in forma di banchi, strati e straterelli.
Lo spessore varia da 2 a 5 m nella Tav. «Fermata Bellavista» e rag­
giunge i 9 ID nella zona di Palagiano; l conglomerati alluvionali hanno
spessore variabile da 2 a 6 m.

I conglomerati poligenici di origine appenninica sono eteropici con
le Calcareniti di M. Castiglione alle quali passano gradualmente da ovest
verso est. La linea di indentazione ha un andamento da sud-est verso
nord-ovest dai terrazzi più bassi ai più alti. Nel terrazzo di q. 7 m l'ete­
ropia si manifesta ad est di Punta Rondinella (Tav. « Isole Coradi »). Nel
terrazzo di q. 15 m il passaggio avviene nella zona a sud di Masseria
Gennarini e presso S. Cataldo (Tav. «Fermata Bellavista »). Qui è pos­
sibile seguire l'indentazione di questi conglomerati poligenici con le Calca­
reni ti di M. Castiglione, le quali sono rappresentate da brecce calcaree
in cui si nota la comparsa di minuti elementi di quarzo rosso. Nel ter­
razzo di q. 25 ID l'eteropia è spostata ancora più ad ovest, in località
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Pozzo del Mago-Masseria Ciura {Tav. «Fermata Bellavista ~». A ovest
di Palagianello i conglomerati poligenici si ritrovano a q. 184 m il che
testimonia lo spostamento sempre più verso est, in epoche via via più
recenti, delle correnti di provenienza appenninica.

Al loro limite inferiore questi depositi passano bruscamente all'Ar­
gilla del Bradano (come è dimostrato dagli elementi emersi dai pozzi
per acqua). In corrispondenza dell'orlo nord-orientale dell'area di affiora­
mento essi sono direttamente trasgressivi sul Calcare di Altamura e sulla
Calcarenite di Gravina.

I resti fossili, presenti solo nei depositi marini, sono dati da fre­
quenti colonie di Cladocora cespitosa (LINNEO) e Molluschi tra cui Ostrea
lamellasa (BROCCHI), Yeneridae, Turbinidae, Cerithiidae, Naticidae e

Conus mediterraneus HWASS. I campioni raccolti in diversi affiora­
menti non hanno fornito microfaune. Dati più precisi si desumono invece

da campioni provenienti dalla parte basale dell'unità, incontrata nel sotto­
suolo da pozzi per ricerche idriche. Tali campioni contengono infatti
associazioni microfaunistiche con Hyalinea balthica (SCHROTER) che ne
consente una sicura attribuzione al Calabriauo.

In sostanza, il contenuto paleontologico è significativo solo per
quanto riguarda i livelli basali; tuttavia, la continuità laterale con le
Calcareniti di M. Castiglione e la posizione stratigrafica al disopra del­
l'Argilla del Bradano, permettono l'attribuzione di questa unità al Pleisto­
cene ed in particolare al Calabriano e probabilmente al « Postcalabriano ».

6) ql - Limi lagunari e palustri (Pleistocene-Olocene}.

Si tratta di limi generalmente gialli e neri che rappresentano il
riempimento delle lagune e degli stagni costieri formatisi all'interno dei
cordoni litorali dei vari terrazzi.

Questi depositi si sviluppano sul terrazzo di q. 7 m, in contrada
Pantano con uno spessore di terra nera, soprastante le ghiaie poli geniche,
da l a lO m (Tav. c Fermata Bellavista »); sul terrazzo di q. 15 ID

in corrispondenza della laguna detta il Padule a ovest di Masseria degli
Archi e la Palude Erbarca (Tav. e Taranto »): sul terrazzo di q. 25 m
alle Salina Grande e Salina Piccola in cui il sedimento Iagunare è dato
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da un velo di fango conchigliare sovrastante l'Argilla del Bradano
(Tav. eTarantc »), infine sul terrazzo di q. 40 m alla Palude Rotonda
(Tav. « Pulsano »).

I depositi lagunari considerati, vista l'origine anzidetta, sono riferibili
al Pleistocene-Olocene.

7) qd - Dune costiere attuali e recenti.

Si possono distinguere due fasce principali di dune costiere che
si sviluppano a partire dalla linea di costa con una larghezza massima
di 1000 - 1500 m e sono sopraelevate di una decina di metri sulla
piana costiera.

La prima fascia alliora lungo il litorale ad ovest di Punta Rondinella
e presenta allineamenti paralleli alla costa per una larghezza media di
1000 m, alti da 8 e 17 m. Si tratta di dune fisse, con copertura vegetale,
costituite da sabbia silicea non ancora cementata; esse sono formate a
spese dei conglomerati poligenici (Qcg).

La seconda fascia si trova ad est di Capo S. Vito (larghezza massima
1000 m), è discontinua e formata da dune fisse, anche cementate, a
composizione calcarea e stratificazione talora incrociata. Queste dune
sono costituite da elementi provenienti dalle Calcareniti di M. Castiglione.

8) a 2 Sabbie, limi e ghiaie attuali e recenti.

Questi sedimenti comprendono alluvioni attuali e recenti, depositi
palustri, sabbie costiere attuali.

La litologia delle alluvioni è legata ai versanti ed al fondovalle delle
« lame» e «gravine »: argillosa, sabbiosa e ciottolosa a seconda che
vengano attraversati argille, calcareniti o calcari. In questo ultimo caso
le dimensioni degli elementi possono essere molto variabili e cosl pure
il loro grado di arrotondamento. Lo spessore delle alluvioni è sempre
modesto e raggiunge o supera soltanto localmente qualche metro. I depo­
siti palustri sono costituiti da argille e fanghi nerastri diffusi presso il
Mar Piccolo, nell'entroterra ora bonificato dal F. Patemisco alla Lama
di Lenne, nella zona di Palagiano e presso Fermata Bellavista, con uno
spessore in genere di qualche metro.
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v - TETTONICA

Le caratteristiche strutturali dell'area in esame sono piuttosto sem­
plici, come appare dallo schema della fig. 3. In linea generale, i calcari
mesozoici degradano da nord-est a sud-ovest e ciò per effetto sia di una
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Fig. 3 -- Scbema tenonico dell'area compresa nelfo.v,lio «( Taranto li.

immersione in questo senso, sia della presenza di fratture, in genere non
rilevabili in superficie, che determinano l'abbassamento del substrato
calcareo.
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Questo assetto generale è però alterato da motivi particolari, più
o meno estesi e che interessano tutta la successione sedimentaria.

Come si è già accennato nel capitolo relativo allo sguardo geologico
d'insieme, si nota una corrispondenza tra morfologia e tettonica per cui
l~ aree aventi quote più elevate coincidono con alti strutturali costituiti
dal Calcare di Altamura.

Nel settore nord del foglio, dove affiorano essenzialmente sedimenti
mesozoici che fanno parte dell'esteso alto strutturale delle Murge, gli
strati s'immergono in linea generale verso sud, con pendenze in media
di 10-20~ e che eccezionalmente raggiungono i 30°; essi danno luogo
quindi ad una monoclinale che s'immerge al di sotto dei sedimenti più
recenti e che localmente è interessata da deboli ondulazioni e fratture.

I calcari mesozoici riaffiorano più a sud, in una serie di rilievi più o
meno discontinui, allineati ONO-ESE tra Mottola e Crispiano e NNO SSE
tra Crispiano e Lizzano. Questi rappresentano alti strutturali separati
dalle Murge da una sinclinale, detta di Mottola-Lizzano, che si estende
in pratica lungo tutta l'area del foglio «Taranto». In corrispondenza
della piega affiorano la Calcarenite di Gravina, l'Argilla del Bradano e le
Calcareniti di M. Castiglione; queste ultime giacciono ovviamente al
nucleo della sinclinale.

Esaminando con maggior dettaglio il motivo strutturale si nota che
esso può venire suddiviso in unità secondarie aventi alcuni caratteri
diversi.

A nord di Mottola, dal margine occidentale del foglio e per circa
12 km, la sinclinale è ben individuabile ed appare abbastanza simme­
trica, pur avendo il fianco nord interessato forse da fratture; l'asse ha
direzione ONO-ESE. Più ad est essa si restringe notevolmente, interes­
sando in pratica soltanto il Calcare di Altamura a nord di Massafra, e
riappare a nord-est di M. Forcellara fino a Crispiano. Qui la sinclinale
è però meno regolare avendo piccoli lembi mesozoici che affiorano dai
sedimenti più recenti; l'asse mantiene all'incirca la direzione già vista.

Ad oriente di Crispiano la sinclinale raggiunge l'estensione mag­
giore; fino all'altezza di Montemesola l'asse ha direzione ONO-ESE, più
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oltre direzione NNO-SSE. La piega è talora leggermente asimmetrica,
con fianco meridionale meno sviluppato. Tra Grottaglie ed il Mare Piccolo
il motivo strutturale è interessato dagli affioramenti mesozoici di Mon­
teiasi che danno luogo a piccole pieghe secondarie.

La serie di affioramenti calcarei che limitano verso sud la sinclinale
di Mottola-Lizzano, formano in particolare i rilievi di Palagianello-Mottola,
M. Forcellara, M. San Angelo, M. della Gravina, M. Castello, Serro,
M. San Elia e Montedoro.

Procedendo da ovest, si nota che nei rilievi di Mottola i calcari,
interrotti a sud probabilmente da una faglia, s'immergono verso setten.
trione costituendo la porzione più meridionale del fianco sud della
sinclinale sopra descritta. Lo stesso si nota in corrispondenza di M. For­
cellara, mentre nei rilievi a sud di Crispiano si delinea una anticlinale,
detta di Statte, il cui asse è all'incirca parallelo alla vicina sineIinale e
passa immediatamente a sud dell'abitato e, verso oriente, presso Mas­
seria Spagnolo e Masseria Caselle. AI nucleo di questa struttura affiora,
oltre il Calcare di Altamura, la Calcarenite di Gravina. Ciò avviene in
particolare nel settore occidentale della piega, presso Statte. Il fianco
settentrionale della struttura è in genere più inclinato (10°_20°) rispetto
a quello meridionale che ha pendenza inferiore a 10°.

In corrispondenza dell'affioramento calcareo di S. Giorgio Jonico
gli strati s'immergono in monoclinale immersa in genere a NE, talora
limitata da faglie che danno alla struttura i caratteri di un Horst.

A sud degli elementi sopra descritti, lungo la fascia costiera, la
giacitura è in generale a monoclinale, interrotta da faglie non rilevabili
in superficie e che interessano soprattutto il substrato calcareo. In corri­
spondenza del Mare Piccolo c'è l'accenno ad una dolce sinclinale, non
ben definibile però per mancanza di esposizioni sufficienti soprattutto
verso sud.

Accanto alle pieghe ora descritte, sono presenti nella zona, come
si è già accennato, anche fenomeni disgiuntivi. Essi appaiono visibili
soprattutto nel Calcare di Altamura, dove sono documentati da brecce
di frizione, piccoli Iiscioni o da anomalie nella giacitura degli strati.
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Le fratture più frequenti si rinvengono nel settore settentrionale del
foglio, dove affiorano in particolare due sistemi: il principale, ad orienta­
mento appenninico e cioè ONO-ESE o NO-SE, parallelo quindi all'incirca
agli assi delle pieghe, ed uno normale al precedente. Oltre che in corri-
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Fig. 4 - Frattura nelle dolomie dI! Calcare di Altamura (C l1-7) con rietJlpim~!1t~ di .re­
dimenti dell'Argilla del Brodono (Qi): struttura di S. Giorgio Jonico, Cova Savino (da

una foto eseguita nel maggio 1968).
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spondenza delle Murge, si ricordano le faglie rilevate a sud di Crispiano,
messe in evidenza soprattutto da brecce affioranti lungo la trincea ferro­
viaria, la faglia presso Grottaglie e quella che limita a sud-ovest il rilievo
mesozoico di S. Giorgio Jonico.

Quest'ultima faglia merita di essere ricordata in particolare poiché
essa ha pizzicato entro la massa dolomite-calcarea mesozoica alcuni piccoli
lembi di Argilla del Bradano e di Calcareniti di M. Castiglione (MARTI­
NIS, 1970).

Tutte le faglie rilevate sono normali; il loro rigetto non è valutabile
mancando qualsiasi livello di riferimento. Le osservazioni condotte sulla
dislocazione che limita parzialmente in affioramento la struttura di

S. Giorgio Jonico permettono di affermare che i movimenti che hanno
dato luogo ai fenomeni disgiuntivi hanno perdurato nel Quaternario per
aver coinvolto i lembi sopra citati di età calabriana.

Accanto alle faglie visibili in affioramento è da ritenere che altre
siano presenti, mascherate dalla copertura superficiale e dalle caratte­
ristiche dei sedimenti pliocenico-quaternari; queste dovrebbero dislocare
in modo particolare il substrato calcareo secondo lo stile strutturale della
regione.

CARISSIMO et al. (1963) segnalano ad esempio) in base ai rilievi
geofisici, una faglia a direzione appenninica che dalla Valle del Bradano

si spinge nella zona in esame fin oltre Taranto. Esaminando i risultati
emersi dai pozzi per acqua perforati dall'E.LP.L., viene da localizzare una
faglia, che può corrispondere a quella sopra citata, tra la città di Taranto
e Pulsano. Infatti, a settentrione della linea congiungente i due abitati

sono stati rinvenuti i calcari mesozoici a profondità variabili da 84 m,
immediatamente a nord della Salina Piccola, a 166 m presso la Palude
Rotonda. A sud invece essi sono stati raggiunti a profondità più elevate:
298 m presso l'estremità sud-occidentale della Salina Grande e 240 m

presso Leporano. Vi è quindi un brusco abbassamento della sommità

dei calcari che non può essere spiegato con una semplice immersione
verso il mare la quale, dove appare, è sempre molto dolce. Il rigetto
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di questa faglia sarebbe massimo presso Taranto ed andrebbe via via
riducendosi verso sud-est.

Fratture poste sul prolungamento della precedente o parallele ad essa
sono presenti anche a NO di Taranto, seppure meno documentabili.
Presso Palagiano, ad esempio, in località Canocchiella, un pozzo del­
l'E.LP.L. ha rinvenuto i calcari mesozoici a 91,50 m di profondità,
mentre circa 1300 m più a sud, in località MortelIito, essi sono stati
intaccati a 174 m di profondità.

VI - MORFOLOGIA

L'area compresa nel foglio «Taranto » presenta una morfologia
piuttosto dolce che si accentua soltanto in corrispondenza degli affiora­
menti del Calcare di Altamura. Questi danno luogo infatti ai rilievi più
elevati che sottolineano anche i motivi strutturali positivi. Le massime
quote si raggiungono ovviamente nel settore settentrionale del foglio,
che comprende il margine delle Murge, con il M. delle Pianelle (468 m )
ed il M. San Elia (450 m). Si tratta comunque di rilievi di poco sopraele­
vati su un altopiano degradante leggermente verso sud, talora terrazzato
con sviluppo di scarpate particolarmente -evidenti tra il M. delle Pianelle
ed il M. Trazzonara ed a nord di Grottaglie.

La morfologia è talora resa più viva dalla presenza di profondi
canaloni, o gravine, che in direzione nord-sud incidono i sedimenti calcarei
anche per qualche decina di metri. Caratteristiche sono, ad esempio,
la gravina che scende immediatamente ad est del M. San Elia e quella
in corrispondenza della strada statale N. 172.

A sud delle Murge i calcari costituiscono una serie di rilievi discon­
tinui che culminano in corrispondenza dell'abitato di Mottola (382 m),
ed ai M. Forcellara (299 m) e M, San Angelo (269 m); nel settore
orientale del foglio essi si spingono invece a quote sensibilmente minori.
Questi rilievi isolano verso settentrione aree a morfologia molto più dolce
dove affiorano in particolare l'Argilla del Bradano e le Calcareniti di
M. Castiglione. I lembi calcarei, anche se non molto elevati, spesso si
staccano nettamente dal terreno circostante essendo limitati da scarpate
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più o meno ripide ed alte. Alcune di queste scarpate sono parallele agli
elementi strutturali della zona e sono il frutto di fenomeni disgiuntivi
chiaramente rilevabili sul terreno, come presso Grottaglie o sul fianco
meridionale della struttura di S. Giorgio Jonico. In genere però non si
notano tracce di faglie sul terreno, a causa dell'erosione e della copertura
superficiale, per cui la dislocazione può essere soltanto ipotizzata.

Negli affioramenti calcarei maggiormente estesi si notano più ordini
di terrazzi, degradanti sempre verso sud e limitati da scarpate, soprat­
tutto evidenti tra Crispiano ed il Mare Piccolo.

Nell'area compresa tra i lembi calcarei di M. San Angelo e M. della
Gravina e le Murge, dove affiorano soprattutto le CaIcareniti di M. Casti­
glione e l'Argilla del Bradano, la morfologia è caratterizzata da più o
meno vasti ripiani debolmente inclinati con alcuni terrazzi alti pochi
metri e non facilmente distinguibili. Tra questi ripiani, costituiti dalle
Ca1careniti di M. Castiglione, si aprono lame molto svasate ed incise in
prevalenza nell'Argilla del Bradano; alla sommità di queste le calcareniti
formano una cornice evidente e caratteristica spessa fino a 10m.

Tutta l'area che si estende a sud dei rilievi calcarei ora ricordati c
fino alla costa, ha i caratteri di una piana degradante verso il mare e talora
interessata da una serie di terrazzi paralleli alla costa. Inoltre, la piana
è incisa localmente da lame e gravine, soprattutto ad occidente di Taranto
dove si trovano ad esempio le lame di Vita, di Lenne e di Castellaneta.
Esse sono profonde al massimo una decina di metri e mettono a giorno
spesso l'Argilla del Bradano. In questo stesso settore va rilevato che
la pianura è bruscamente interrotta presso la costa da un cordone più o
meno continuo di dune alte fino a 18 m e con una larghezza massima
di 1 km.

Il carattere rnorfologico della zona costiera si ritrova anche in mare
dove il fondo degrada in modo pressocché uniforme e regolare verso
sud-ovest.

Un elemento morfologieo particolarmente dominante in tutto il
foglio, soprattutto nel settore centro-meridionale, è rappresentato dai
terrazzi, già ricordati e che si sviluppano in corrispondenza di tutte le
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Numerose cave si trovano nell'area in esame, aperte in corrispon­
denza di litotipi appartenenti a diverse formazioni e la cui distribuzione
è riportata nella fig. 5.

Materiali da costruzioneunità affioranti nella zona, a partire da quota 450 fino a 5 m sul livello
del mare. Questi terrazzi, prodotti da successivi spostamenti della linea
di costa durante il Quaternario, sono stati di recente oggetto di ricerche
dettagliate da parte di COTECCHIA e MAGRI (1967).

Il grande sviluppo nell'area del foglio «Taranto» dei sedimenti
calcarei e calcarenitici ba permesso il formarsi di un particolare eluvio
e, come conseguenza della permeabilità elevata di questi sedimenti,
l'instaurarsi di fenomeni carsici superficiali.

L'eluvio è costituito dalla tipica «terra rossa » .che si rinviene sui
calcari e sulle calcareniti un po' dovunque. Lo spessore è molto variabile
e supera qualche metro soltanto in corrispondenza di depressioni dove
si è verificato un accumulo. Le manifestazioni carsiche superficiali più
vistose sono rappresentate dalle doline che si rinvengono, talora con una
certa frequenza, nel settore settentrionale del foglio. Esse hanno dimen­
sioni molto variabili, che in media si aggirano sui 100-150 m di diametro
massimo ed una profondità di 10-20 m. AI fondo si nota sempre un
accumulo di « terra rossa».

Il carsismo ipogeo è molto poco sviluppato, pur avendo ampie aree
del foglio condizioni favorevoli. In corrispondenza di alcune cave
sono stati segnalati, durante i lavori di scavo, piccoli inghiottitoi e modeste
cavità a poche decine di metri al di sotto del piano campagna. Il feno­
meno più vistoso risulta l'inghiottitoio che si apre presso Masseria Case
Nuove, a sud-est di S. Simone (Tav. « Crispiano ») che è stato esplorato
per una profondità di circa 100 m.

VII - GEOLOGIA APPLICATA

1) MINIERE E CAVE

L'attività estrattiva che si effettua entro l'area del foglio «Taranto»
non è intensa ed è volta in genere al materiale da costruzione. Mancano
infatti le manifestazioni minerarie presenti in zone contigue, come nella
Penisola Salentina, dove esse hanno dato luogo, a più riprese, a tentativi
di sfruttamento soprattutto per quanto riguarda la bauxite.

Fig. 5 - Ubicazione delle principali cave di materiale da cosrnoione aperte nell'area del
foglio « Taranto ».

Cave di calcare e dolomia

Queste cave sono ubicate 10 varie parti del foglio dove affiora il
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Calcare di Altamura. NeI settore settentrionale, in corrispondenza delle
Murge, esse si aprono soprattutto a sud del M. delle Pianelle e presso
il M. Trazzonara. Nei lembi calcarei più o meno estesi che si sviluppano
a sud delle Murge si possono ricordare: la grande cava presente a ESE
di Mottola; quelle a sud di Palagianello ed a NE di Palagiano che intac­
cano i lembi affioranti isolati dai sedimenti pliocenico-quaternari; quelle
a nord di Taranto in località Ospedale e lungo la strada statale N. 172
traikm 64 e 67.

Il calcare viene utilizzato soprattutto per ottenere pietrisco per
massicciate stradali oppure per costruzioni. Questo ultimo uso, però,
sembra per ora limitato alle cave aperte a nord di Taranto presso il
km 70 della statale N. 172.

I calcari puri, frequenti in modo particolare neI settore settentrio­
nale del foglio, possono essere utilizzati per produzione di calce o di
cemento artificiale.

In corrispondenza del lembo mesozoico di S. Giorgio Jonico sono
aperte alcune cave che sfruttano la dolomia qui affiorante per gli stessi
usi deI calcare. Inoltre, il materiale estratto è idoneo per i processi elet­
trometallurgici moderni, in sostituzione della magnesite e può anche essere
impiegato per preparare mattoni refrattari basici e per cementi e stucchi
speciali. La più grande cava (Cava Savino) si trova presso Faggiano;
essa intacca la formazione per qualche decina di metri di spessore e si
addentra notevolmente nel fianco occidentale deI Monserrato. La roccia,
costituita da una dolomia grigio-scura o nocciola e subcristallina, conte­
nente dal 90 al 97% di Ca Mg (CO])" viene minutamente fratturata
ed utilizzata dalle acciaierie di Taranto.

Cave di calcareniti [« tufi »)

Le calcareniti, denominate impropriamente « tufi » ed appartenenti
a due unità distinte, vengono ampiamente sfruttate un po' dovunque.
Molte cave sono attualmente abbandonate, altre hanno un'intensa attività
estrattiva che sopperisce in genere soltanto al fabbisogno locale.

Nella Calcareni te di Gravina le cave pIU ampie e numerose si rin­
vengono nei dintorni di Palagianello, a nord di Palagiano, presso Statte
e Crispiano, tra Taranto e Massafra presso il fianco orientale della strada,
nei dintorni di S. Giorgio Jonico, a nord di Lizzano, ecc.

A nord-est di Crispiano, presso lazzo delle Fabbriche e S. Simone,
si ha una serie di piccole cave che intaccano i livelli basali della Calcarenite
di Gravina qui costituita da conglomerati poco cementati, ed elementi
calcarei più o meno arrotondati e matrice calcarenitica giallo-rossastra.

Nelle Calcareniti di M. Castiglione è stata osservata una sola cava,
ora abbandonata; essa si trova nei dintorni di Taranto, a sud di Torre
Montello.

I cavatori distinguono diverse varietà di « tufo» i cui nomi volgari
non corrispondono però sempre ad una determinata varietà in quanto
essi possono cambiare da luogo a luogo e quindi assumere significati
diversi.

Tra le varietà principali vanno ricordate: il «tufo» mazzaro che
possiede una resistenza meccanica piuttosto elevata per cui la roccia
può essere sagomata, lo scorzo a grossi elementi e molto permeabile,
lo zuppigno anche esso grossolano e poco resistente, il verdadiero o veri­
tiero a grana fine, non uniforme e poco resistente alla compressione,
la mollìca a grana finissima. Vengono ricordati inoltre il càrparo, il cozzoro,
il cuzzigno, il rognoso, ecc. aventi spesso un significato diverso.

A nord del Mare Piccolo, in contrada Nassiri, al di sotto del « tufo »

xuppìgno si trova un sabbione calcareo cementato, a grana più fine ed omo­
genea, detto Pietra di Nassiri; questo litotipo si avvicina per caratteri, e
quindi per utilizzazione, alla nota « Pietra leccese ».

Le varietà di « fufi » sopra ricordate possono essere riunite, dal
punto di vista pratico, in due gruppi: il primo, che comprende le calca­
reni ti a grana fine, molto porose, di colore giallastro, leggere e poco
resistenti alla compressione; il secondo, che riunisce i litotipi più com­
patti, a peso specifico più elevato e che offrono maggiore resistenza alla

compressione.

I «tufi» del primo gruppo sono molto teneri e friabili appena
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estratti dalla cava, ma induriscono con l'esposizione all'aria. Essi danno
una buona aderenza alle malte e talora vengono usati nella costruzione
di volte per la loro leggerezza. Avendo scarsa resistenza alla compres­
sione (10-35 kg/cm2), questo litotipo non è impiegato in strutture
portanti.

, I « tufi » appartenenti al secondo gruppo presentano caratteristiche
tecniche migliori che li rendono meno attaccabili dagli atmosferili. Tipico
al riguardo è il mazzaro, di cui si distinguono le varietà gentile e dura,
che acquista talora consistenza quasi lapidea e quindi una elevata resi­
stenza meccanica. Nella varietà gentile, infatti, la resistenza alla com­
pressione oscilla tra 50 e 300 kg/cm", mentre in quella dura si hanno
valori compresi tra 300 e 500 kg/cm? (PENTA, 1935),

Nella tabella che segue sono riportate le caratteristiche meccaniche
di Iitotipi affioranti nell'area del foglio « Taranto» ed esaminati dall'Isti­
tuto Sperimentale delle Comunicazioni (PENTA, 1935),

Alcuni di questi [itotipi, in base alle località di provenienza, possono
trovare un preciso riferimento formazionale. E' questo il caso dei cam­
pioni prelevati presso Palagianello, Massafra e Statte che appartengono
certamente alla Calcarenite di Gravina. Lo stesso si può forse dire per i
campioni di Gravina e di S. Giorgio Jonico. Il mazzaro proveniente da
Pulsano sembra invece riferibiIe alle Calcareniti di M. Castiglione poiché
nei dintorni di questa località mancano affioramenti della formazione
sottostante.

Le varietà più grossolane di «tufo », se usate come materiale da
costruzione, hanno bisogno di una protezione contro gli atrnosferili
essendo molto porose e poco resistenti. Questa protezione può essere
limitata ad un intonaco fatto di calce e di tritume finissimo dello stesso
« tufo». Il triturne è usato anche come inerte nelle malte di calce.

Va sottolineato, infine, che le calcareniti molto pure possono fornire
un buon materiale per la fabbricazione del cemento artificiale tipo
Portland, con un ciclo di lavorazione più rapido dei calcari per la minor
compattezza che presentano.

Le cave di « tufo» sono tutte a cielo aperto e lo scavo è fatto a
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gradini sfruttando i piani di stratificazione e le fratture. Poiché il mate­
riale non ha mai un elevato grado di compattezza, l'estrazione viene
fatta con un cavo elicoidale o con apposite seghe circolari che permettono
la separazione di blocchi regolari.

CARATTERISTICHE MECCANICHE DI ALCUNI LITOTIPI
APPARTENENTI ALLE FORMAZIONI CALCARENITICHE
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Cave di ghiaia e sabbia

A parte i depositi incoerenti grossolani che stanno alla base della
Calcarenite di Gravina e che in alcune località vengono sfruttati, affiorano
nell'area del foglio due unità pleistoceniche, localmente eteropiche, che
possono fornire sia materiale ghiaioso sia sabbioso. Si tratta dei conglo­
merati, ghiaie e sabbie poligenici e terrazzati, riuniti nel foglio sotto la
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sigla Qcg, e dei conglomerati calcarei alluvionali distinti con la sigla qcg,
Le ghiaie della prima unità sono estratte a sud di Palagiano presso

il Cozzo Marziotta, mentre in quelle della seconda unità sono aperte due
cave a sud di Massafra in località Ronzone.

Cave di Argilla

L'Argilla del Bradano può offrire materiale idoneo per la costruzione
di laterizi e di terre cotte. Essa tuttavia non è oggetto di particolare
sfruttamento; alcune piccole cave, per lo più abbandonate, si trovano
negli immediati dintorni di Taranto ed a nord di Montemesola.

2) RICERCHE DI IDROCARBURI

L'intera regione pugliese, e quindi anche l'area compresa nel foglio
« Taranto », è stata oggetto di attenzione dal punto di vista petrolifero
subito dopo la scoperta del petrolio siciliano, avvenuta a Ragusa nel 1953
in sedimenti triassici. L'interesse fu motivato da alcune analogie tra
l'Altopiano Ibleo e la Puglia che spinse ad intravvedere la possibilità di
una ricerca nel Mesozoico. Alcune indagini, che si estesero fino all'area
in esame, vennero eseguite dapprima dall'AGIP MINERARIA, quindi
dalla SOMICEM (Società Mineraria Centro-Meridionale), sempre del
gruppo E,N,L

La ricerca nella Puglia meridionale, con obiettivo la successione
rnesozoica, si chiuse con la perforazione nel Salento del pozzo Ugento 1
che venne arrestato a 4535 m di profondità in sedimenti attribuiti alle
Dolomie di Galatina e di età giurassica. Gli elementi giudicati negativi
per il proseguimento dell'esplorazione furono: l'eccezionale spessore dei
sedimenti cretacici che rendono molto difficile il raggiungimento dei
depositi triassici, principale obiettivo della ricerca, in condizioni strutturali
favorevoli; la mancanza di obiettivi secondari in seno alla potente sue­
cessione cretacica, costituita da rocce permeabili prive di adeguate condi­

zioni di copertura.
Il settore sud-occidentale del foglio «Taranto» fu in seguito inte­

ressato da un secondo ciclo di ricerche comprendente tutta la fossa
cenozoica che si estende dall'Abruzzo al Golfo di Taranto, Nell'area in
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esame que~;te ricerche vennero intraprese soprattutto dopo la scoperta
del giacimento di Grottole-Ferrandina (Lucania), avvenuta nel 1959 in
livelli sabbiosi del Pliocene-Quarernario ed alla sommità dei calcari ere­
tacici; esse non raggiunsero però mai consistenza a causa soprattutto
dell'esiguo spessore che qui hanno le formazioni pliocenico-quaternarie.

, Recentemente, nel quadro delle indagini orientate a valutare le
possibilità petrolifere delle aree marine, l'AGIP ha eseguito per conto
dello Stato una prospezione sismica estesa a tutto il Golfo di Taranto
fino alla profondità di 200 m. La stessa società è ora titolare di permessi
nella zona dove altre compagnie hanno inoltrato alcune domande.

3) IDROLOGIA SUPERFICIALE

Le rocce affioranti nell'area in esame sono in prevalenza permeabili
per porosità o per fessurazione. Il primo tipo di permeahilità è presente
nella Calcarenite di Gravina, nelle Calcareniti di M. Castiglione e nei
sedimenti grossolani e psamrnitici che si sviluppano nel settore sud-ccci­
dentale del foglio, oltre che in corrispondenza delle dune costiere.

Talora anche alcuni termini del Calcare di Altamura, soprattutto
se ricchi di resti fossili, possono avere una perrneabilità primaria. In questa
formazione si sviluppa invece una porosità per fessurazione, cioè secon­
daria, che interessa tutti gli affioramènti della zona.

I sedimenti impermeabili hanno in superficie una estensione notevol­
mente più limitata; essi sono rappresentati dall'Argilla del Bradano e
dai limi lagunari e palustri quaternari. Le maggiori esposizioni di questi
litotipi si hanno nei dintorni di Montemesola e di Monteparano e tra
Mottola e le Murge.

La grande diffusione delle tacce permeabili determina un più o
meno rapido e completo assorbimento dell'acqua metcorica che nella zona
cade con una media annua oscillante tra 450 e 575 mm circa.

A causa di questo assorbimento, cui concorrono talora anche cavità
come le vore, viene a mancare una vera e propria idrografia superficiale
su gran parte dell'area in esame. I canaloni e le gravine che incidono
il Calcare di Altamura e le calcareniti, spesso molto profondamente, sono
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Fig. 6 - Schema della di.rtribuzione dei sedimenti in funzione della loro permeabilità nell'area
de! foglio « Taranto l).

percorsi dall'acqua soltanto in occasione di forti piogge. Caratteristiche,
al riguardo, sono le gravine presenti a nord di Palagianello e di Massafra
e nelle Murge di Crispiano e Grottaglie.

Dove affiorano sedimenti impermeabili, invece, si sviluppano modesti
corsi d'acqua, come il Fosso Galese ed il Canale d'Adiedda che sfociano
nel Mare Piccolo.

I corsi d'acqua diventano più consistenti nel settore sud-occidentale
del foglio, presso la costa, dove scorrono i fiumi Tara, Lenne e Lato.
Gli ultimi due, tuttavia, sono parzialmente asciutti per lunghi periodi
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Fig. 7 - Precipitazioni medie annuali ed ubicarione delle principali sorgenti ne/l'area del
fogtio ({ Taranto».
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All'interno della regione sorgenti di una certa consistenza, che un
tempo contribuivano a fornire l'acqua alla città di Taranto, sgorgano
tra Crispiano e Grottaglie. Tra queste vanno ricordate la Sorgente Chianea,
che scaturisce circa 400 m a NNE del km 64 della strada statale N. 172,
la Sorgente Cigliano, ubicata circa 2 km a NE della precedente e, più
ad oriente, presso Masseria Figliano, la Sorgente Tre fontane.

Tutte le sorgenti del primo gruppo riducono la loro portata durante
l'estate e talora si seccano anche completamente.

4) SORGENTI

Nell'area del foglio «Taranto» sono segnalate numerose sorgenti;
molte di queste sono di lieve entità e quindi di importanza pratica
trascurabile o scarsa, altre invece rivestono un notevole valore. Esse sono
in genere localizzate in aree ben definite: mancano infatti in tutto il
settore settentrionale del foglio, in corrispondenza delle Murge e più
a sud dove si hanno gli affioramenti, spesso estesi, del Calcare di Altamura
e della Calcarenite di Gravina.

Si possono distinguere due gruppi di sorgenti, in base alla loro
alimentazione. AI primo appartengono gran parte delle sorgenti d'impor­
tanza limitata che traggono la loro origine dalle falde superficiali, mentre
al secondo vanno riferite quelle connesse con la falda di base.

Nella piana che si estende ad occidente di Taranto sono note nume­
rose piccole sorgenti del primo gruppo, dovute a semplice emergenza,
le quali si sviluppano lungo le lame e le gravine dove queste incidono i
termini porosi contenenti la falda freatica. Una serie di sorgenti appar­
tenenti allo stesso gruppo è segnalata a sud-est di Taranto, lungo la costa
jonica. Intorno a Leporano si hanno le sorgenti Tramontone, S. Fran­
cesco, S. Tomai, Gandoli, Saturo e Luogo vivo, molto piccole ed usate
per l'irrigazione; esse hanno quasi tutte origine da un cunicolo che
sembra abbia alimentato l'acquedotto dell'antica Saturo.

dell'anno in quanto il loro bacino più elevato è completamente privo di
sorgenti; queste appaiono nel tratto più prossimo alla costa dove VIene
drenata l'acqua della falda superficiale, in genere però salmastra a causa
dell'inquinamento operato dall'acqua marina.

In corrispondenza di aree impermeabili si notano talora, in seguito
a' forti precipitazioni, ristagni d'acqua di estensione e durata variabili.
Queste aree un tempo erano in genere occupate da stagni, come la Salina
Grande e la Salina Piccola a sud-est di Taranto, in cui ora scorrono canali
di bonifica. Aree simili si trovano anche ad occidente di Taranto, lungo
il mare e separate da questo da cordoni di dune, come la Palude di Vega
e la Palude Fetido tra i fiumi Lenne e Lato.
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5) IDROLOGIA SOTTERRANEA

Quanto esposto sulle caratteristiche delle rocce affioranti e sull'idro­
logia superficiale porta ovviamente a ritenere che nella zona sia presente
una attiva circolazione idrica sotterranea. Si è visto infatti che sono

Al secondo gruppo appartengono le sorgenti più consistenti e che
traggono origine dalla falda di base; esse si trovano nei dintorni di
Taranto, presso la costa o sul fondo del mare e sono classificabili come
sorgenti di trabocco per sbarramento oppure ascendenti.

La Sorgente Tara è la maggiore e sgorga presso Torre S. Domenico.
circa 8 km a NO di Taranto; essa dà origine al fiume omonimo. Più ad
est, ad esempio, si ha la Sorgente Galese o Leggiadrerie, collegata attra­
verso il fosso dello stesso nome al Mare Piccolo; la sua acqua è sfruttata
dalla città di Taranto. A sud della Galese si trova la Sorgente Lavandaia,
poco a NE la Sorgente Marangio e presso l'estrema sponda nord-orientale
del Mare Piccolo la Sorgente Battentieri che scaturisce in un avvalla­
mento del suolo con numerose polle. Ad oriente deI Mare Piccolo va
ricordata inoltre la Sorgente Riso le cui palle sono raccolte in una vasca
ampia circa 1500 m2

; l'acqua scende al Mare Piccolo attraverso un canale.
Nella tabella allegata sono segnalate le portate delle sorgenti sopra

citate e le caratteristiche chimiche delle acque desunte da ZORZJ e
REINA (1962).

Accanto a queste manifestazioni della falda di base, si hanno le
sorgenti sottomarine presenti sia nel Mare Piccolo che neI Mare Grande.
Nel primo esse prendono il nome di cifri, citrelli o cìtrezxe e si trovano
all'estremità orientale, a sud-ovest deI Convento Vecchio e nel settore
settentrionale del bacino est; esse sgorgano a qualche metro di pro­
fondità al di sotto del livello marino.

Nel Mare Grande è ben noto l'Anello od Occhio di S. Cataldo, poco
a sud del porto mercantile. Questa sorgente è visibile anche a distanza,
quando il mare è calmo, e l'acqua dolce viene ad estendersi per circa
20 cm sull'acqua salata. L'Anello di S. Cataldo rappresenta la più caratte­
ristica sorgente carsica ascendente subacquea della regione.
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ben rappresentati i termini porosi e permeabili e che su ampie aree si
sviluppa nel sottosuolo l'Argilla del Bradano.

Vari Autori hanno preso in esame ed a più riprese le acque del
sottosuolo, il cui interesse è sempre apparso notevole per la scarsezza
di, risorse superficiali; soltanto però dopo l'ultima guerra mondiale la
ricerca è stata affrontata in modo razionale, ad opera dell'Ente per lo
Sviluppo dell'Irrigazione e la Trasformazione Fondiaria in Puglia e Lucania
(E.LP.L.). Sono stati allo scopo perforati numerosi pozzi che interessano
anche l'area deI foglio «Taranto », alcuni spinti a profondità relativa­
mente elevata. I risultati principali ottenuti da queste ricerche sono
sintetizzati da COTECCHIA (1955, 1956) e da ZORZI e REINA (1962),

Nell'area in esame si possono distinguere due tipi di falde idriche
aventi caratteristiche ed interessi diversi: le falde superficiali e la falda
profonda ° falda di base. Le prime, a dire il vero, possono trovarsi a
profondità anche abbastanza elevate ed in alcune località anche maggiori
di quanto non sia la falda di base in aree contigue della stessa regione.
Per superficiali quindi si intendono tutte le falde sorrette dai sedimenti
impermeabili dell'Argilla del Bradano e le cui acque impregnano calea­
reniti, sabbie, ghiaie e conglomerati quaternari, aventi porosità e perrneabi­
lità primarie.

La distribuzione di queste falde coincide all'incirca con quella dei
sedimenti sopra citati; esse pertanto vengono a mancare dove affiorano
il Calcare di Altamura e la Calearenite di Gravina in quanto l'acqua qui
assorbita va ad impinguare la falda di base,

L'alimentazione delle falde superficiali è legata alle precipitazioni
che avvengono nell'area stessa di affioramento delle rocce serbatoio.
La potenzialità delle falde diminuisce quindi col procedere verso iI margine
degli affioramenti dove lo spessore del serbatoio diventa minore per
l'avvicinarsi dei termini sottostanti. La maggiore ricchezza d'acqua si ha
quindi in corrispondenza delle aree più depresse e nella fascia più meri­
dionale del foglio,

Alle falde superficiali si devono le numerose e piccole sorgenti, già
ricordate, che sgorgano talora lungo le lame e le gravine che incidono
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Fig. 8 - Capacità produttive delle falde idriche superficiali nell'area del foglio « Taranto ~~

(da ZOR?I e REINA, 1962, ridis.).

le aree pianeggianti. Questa venuta a giorno determina una irregolare
circolazione idrica nel sottosuolo che si ripercuote sui caratteri della
falda. Vengono a svilupparsi pertanto piccoli bacini secondari più o meno
indipendenti tra loro.

Le falde superficiali sono sfruttate in genere per limitate necessità
locali; soltanto ad occidente del Fiume Lato, e quindi al di fuori dell'area
del foglio « Taranto », sono segnalate maggiori possibilità, utilizzate già
in parte per l'irrigazione.



Nel settore settentrionale del foglio falde superficiali sono partico­
larmente sviluppate tra Crispiano e Grottaglie; da esse un tempo si
attingeva l'acqua per la città di Taranto e dalle stesse traggono origine
alcune sorgenti già ricordate (Chianea, Cigliano). Meno ricca è la falda
che si rinviene più a sud-est, tra Monteiasi e Lizzano.

Nella fascia costiera a sud-est di Taranto ed immediatamente a nord
della città, la falda superficiale è molto povera in prossimità degli affiora­
menti calcarei, mentre si arricchisce più a sud, presso la costa. Gli
accumuli sono tuttavia sempre modesti a causa delle scarse precipitazioni
e del debole spessore dei sedimenti permeabili (Calcareniti di M. Casti­
glione) sovrastanti le argille. Ciò è testimoniato anche dalle modestissime
sorgenti, anche se numerose, che si hanno lungo la costa. In questa zona
le acque della falda superficiale sono estratte con pozzi o gallerie filtranti
che in genere forniscono qualche litro al secondo.

Nell'ampia area che si stende a nord-ovest di Taranto, tra la statale
N. 7 e la costa, la falda superficiale si rinviene in serbatoi diversi, rappre­
sentati da ghiaie e sabbie, e con capacità produttive crescenti da nord
a sud e da oriente ad occidente. Questa falda inizia poco a valle degli
affioramenti del Calcare di Altamura e della Calcarenite di Gravina e
la sua regolarità è alterata dalla presenza di lame e gravine che talora
intaccano profondamente la roccia serbatoio dando luogo alle sorgenti

sopra segnalate.

I numerosi pozzi fatti nella zona hanno messo in evidenza portate

molto varie fino ad un massimo di 4-5 I/sec.

Nella fascia più prossima alla costa, dove le argille che sorreggono
la falda vengono a trovarsi a quote inferiori a quella del livello marino,
le acque acquisiscono una salinità via via crescente, essendo inquinate
dall'acqua del mare. Va infine ricordato che in corrispondenza dei cordoni
di dune che si estendono ad occidente di Taranto si possono avere modesti

accumuli di acqua dolce.

Nella fig. 8 è riportata una suddivisione delle falde superficiali,
secondo ZORZI e REINA (1962), in funzione della quantità d'acqua che
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Fig. 9 - Schema dei rapporti tra la falda di base e l'acqua marina nelle aree calcaree COI1

permeabilità diffusa.

esse possono fornire. La distribuzione è puramente indicativa per l'area
che si estende immediatamente attorno a Taranto.

Per falda di base, o profonda, si intende la falda che impregna i
sedimenti che stanno al di sotto dell'Argilla del Bradano. Questi sedi­
menti sono rappresentati dalla Calcarenite di Gravina, a permeabilità
primaria e dal Calcare di Altamura a prevalente permeabilità secondaria.
Si tratta della falda più ricca della regione e quindi di notevole importanza
economica sia per l'industria sia per l'agricoltura.

La fessurazione più o meno uniforme dei calcari permette una circo­
lazione diffusa dell'acqua; soltanto eccezionalmente si può avere una
circolazione concentrata per la presenza di limitati sistemi di cavità carsiche.

La falda di base è presente in tutto il territorio del foglio ed è in
genere a pelo libero; nelle aree costiere essa si trova invece in pressione
e può dare luogo a sorgenti di trabocco, come quelle già segnalate di
Tara, Galese ecc. Anche i citri del Mare Piccolo e l'Anello di S. Cataldo
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Fig. 10 - Caratteristiche principali della falda di base nell'area del foglio « Taranto »
(da ZORZI e REINA, 1962, ridis. e semplif.).

di diffusione, in cui l'acqua assume una salinità via via crescente. Quando

il residuo salino supera i 0,6 gr/l inizia a farsi sentire l'influenza del­
l'acqua marina.

Nella fig. lO sono rappresentati alcuni caratteri fondamentali del­
l'acqua della falda di base.

b ~ q/(dm-l)

dove q, uguale a H-b, rappresenta la quota della falda sul livello del mare e dm è
la densità dell'acqua marina. Per semplificare l'acqua dolce della falda è considerata
di densità 1.

l Secondo questa teoria le condizioni e lo spessore della falda profonda sono
tali per cui una colonna H di acqua dolce è bilanciata da una colonna h di acqua
marina equivalente a:

del Mare Grande sono manifestazioni della falda di base, la cui area di
alimentazione, oltre che comprendere le zone del foglio dove affiorano
la Calcarenite di Gravina e, soprattutto, il Calcare di Altamura, si estende
notevolmetne verso nord.

, In base alle ricerche finora effettuate, è stato accertato che il deflusso
dell'acqua di questa falda, influenzato dal grado di fratturazione della
roccia calcarea e dai sedimenti impermeabili costieri, non avviene in
modo uniforme. Esiste infatti nel sottosuolo uno spartiacque, avente dire­

zione nord-sud, che passa all'incirca in corrispondenza di Statte: ad
oriente di questo l'acqua defluisce verso il Mare Piccolo, ad occidente

invece scorre verso la sorgente Tara (fig. lO).

Come per altre aree della Puglia, la falda di base poggia sull'acqua
marina che invade la terra ferma, aiutata in ciò dall'elevata permeabilità
dei calcari, spingendosi a profondità via via maggiori coll'allontanarsi dalla
costa. La superficie di contatto tra le due acque, cioè l'interfaccia, è in

ogni punto in funzione della differenza di densità esistente tra l'acqua
dolce e l'acqua salata e dalla quota che la falda raggiunge sul livello del
mare. La determinazione della profondità di questa superficie al di sotto
del livello del mare, che si rinviene in accordo con la teoria di GHYBEN e
HERZBERG (l), è molto importante ai fini dello sfruttamento dell'acqua
dolce. Secondo COTECCHIA (1955, 1956), essa è in media equivalente
a circa 1/60 della distanza del punto in esame dalla costa per cui la
superficie di separazione acqua dolce-acqua salata si abbassa per ogni

chilometro di circa 15 m.
Va ricordato però che questa superficie di separazione non è netta,

per effetto di fenomeni di diffusione rnolecolare e di mescolarnento tra
le due acque, per cui in pratica si ha una zona di transizione, detta zona
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